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PARTE PRIMA- 

Mdc* Ccoti 9 Antonio > alfine . 

IH Dove tanto bramavi : eccoti in quefts 

' Di lutto > e di terxox Reggia ciudele • 

Qiiì di fangue fedele 
Stilla non ii xifparmia* Oh come ^uivi 
Paghe, faranno ancora 
Le tue fervide voglie 
Di penar t di morir! So> che inumano' 
Tu fofpiri lo fcempto: impaziente 
So> che ti freme in feno 
L' anima innamorata» e fo % che ornai 
A fòrza fi ritiene 

Vaga d' ufcir dalle fquàrciate vene • % 
Ma confolati pur; che del Tii^anno 
La crudeltà ferale 

Nutre io fde^no alla tua l^rama eguale « 
Infiìent già ti mirò d* intorno ' 

Spade > lance > flagelli , ritorte i 
Già tra fiamme miniitre di morte 
La grand' alma ti veggo efalar • 
So> clic lento tu piangi il tormento» 
Ma farà così barbaro allora > 
Che il dolor dell' ingrata (Umofa 
Con ufura faprà compenfar. 
S. Ant. Oh Dio ! Mac. Ma tu fofpiri ! £ qual t*àl&Jt 
Impiovvifo timor i Qiial gelo cftiogue 

A a Quel 



Quel generofo fuoco 9 

Che fiW or t* animò i Qucft* è pur 1* ora 

Per CUI con tanti voti 
Hai ftancate le ftcUe. Ah si , t* intendo» 
. Speffo quel > che lontano j 
Sfidafi con ardir cimento ifteflb, ' 
Spaventa poi 9 quando gii Cam d*appre{ro. j 
5. Aut. Ah noi troppo di ver fa, ^ j 

Amico 9 è la cagion> che in ien mi defta 
Un palpito importuno 
Ch' 10 non fo tollerar. L* u(ata fiamma 
Tutto mi ftru^^^e il feno , 
Come già mi itru«;gea. Del reo Tiranno 

10 disfido le furie > 

Conio già disfidai • Non fa tremarmi 
Nè ftraizio > nè tormento : 

11 folito valore in cor mi feiito« 
Put> come ih quefti eftremi> 

Mai temuto non ho. Mac, Ma di che temil 
S. Ani* Temo ahimè! che in tanto fcempio 

Si perdoni al fangue mio . \ 
Ah tu vieta» eterno Dio» \ 
Quelta fpecie di martir • 
Contro r ire di queU' Empio 
Abbaflanza armato fonoi 
Ma quel barbaro perdono 
Non ho forza di foffrir. 
Mac» Ma quale ^ noi % apprclTa 

Cinto d' armati, e di catgne avvinto^ 
Pur tra canti giocondi» 
•AUegriifimo ftuoloi 
S* ÀMt. Ah quefte fono 
L* alpe felici > elette 



Air onor, eh* 5o fofp'iro; E' quegli il facro 
Paftor, che coli' cfcmplo 
Co' faggi detti , e con la propria fianrìma 
Tutti "accende a pugnar . Felice fchiera/ 
Ah quando anch' io fra voi 
Sarà carco di ceppi i ah quando anch* io 
Riftretto 9 imprigionato > 
Trafitto 9 tormentato» 
Del voftro fccmpio , e dell* onor conforte 
Terminerò di fofpirar la morte I 
Coro di Ah de' tormenti tuoi 
Mart* JFa parte ancora a noi ; 

Accetta il nollro fangue» 
fifangue Redentot. 
& Tiet. Chi de' Tiranni in fàccia 
Ti riconofce > e adofa » 
Tu il riconofci ancora 
Innanzi al genitor. 
C^ro* Accetta il noftro fanguei 

Efangue Redentor • 
S. tia. Per te chi T alma perde 

Fra cento afEuxni e cento t 
Per r im mortai contento 
La cuftodifce allor • 
Coro • Ah de* tormenti tuoi, ec. 
S. Aut. Felice Pietro, anime elette i ah voi 
Voi dal Ciel m' impetrate» 
Fra le ftragì > e le morti» 
Ch* io vi pofTa feguir • 
S. Vtet. V eccelfa brama 
Fra poco > Anima grande » 
Forfè paga farà . Di ciò che chiedi j 
Qui penuria non v' è . Non mai li vide 
^ A3 Con 
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Con più barbaro Ingegno 
L* empietade in&erir • Chi fotto i colpi 
pi grave piombo 9 e d'incurvati ferri» 
Di fanguign! torrenti 
Tutto innonda il terren* Chi delle fiere 
Fatto è mifero pafto. Altri berfagiio 
A mille ftrali» apre nel fen traiitto 
Air anima dubbiofa 
Mille i):rade diverfe . Altri dal fuoco 
Lentamente confunto 
AfTapora il morir. Quello in bollente» 
Quefti in gelato lago 
Agonizza ionunerfo> e in tanta ftrage 
Qualche pietà maggiore 
Trova folo colui > che prefto muore • 
E in tanti affanni , e in tanta 
Provvidenza di pene > ancor paventi 
Che a te manchi una morte i Ah fgombra puf e 
Sgombra quefto timor. Non foi feguace» 
Ma nel cimento fiero 
Tu farai condottiero! 
Nel periglioTo agone 
Tu ne farai di fprone ì 
E a' più timidi ancora 
L' alto valor, che nel tuo cor fi chiude»' 
Paca coraggio, e ifpirerà virtude. 
Ma qual ÙLtà, quel petto » 

Che non diventi ardito 

Al generofo invito 

Di così gran valori 
Al foco in te rift retto 

AccendoraiTi ogn' alma : 

Ed ogni noftra palma 

Sarà tua palma ancor • iMjr« 



Mac. Ecco il Tiranno. Oh ftellc 
Che xninacciofo afpetto ! 
Che torbido guardar ! fembra in quel volta 
Il ferino velen tutto raccolto* 
E in fiuxia a tanto idegno 
Quefti fedeli Eroi 

Non cambiano colof » moftfan nel viib 
11 contento del cot : e con fc ftelfi 
Santamente tiranni , 
Sfidano lieti i più crudeli affanni « 
S' è tanto dolce > o Dio t ' 
Per te foffrir le penei 
Quanto farài mio Bene> 
Dolce goder con Te» 
Cgni dolor più rio 
Soave rendi , e vuoi > 
^ Che fin produca in noi 
Una im mortai mercè •* 
Maffim. £ non s' induce ancora 
Odorati, profumi 

Ad offrir Tempia turba a^noftr! Numif 

Si rifpettan sì poco 

L'impero mio, le mie minacce^ A tale 

Del mio giutto rigore 

Prova darò > che ha ne' tempi eftremi 

Stupido r oda il vecchio Mondo > e tremi* * 

Ter dar luogo air emenda 

Tollerato ho fin' or • Ma quefta appunto 

Tolleranza pletofa 

Pili mi fprona a infierir. Sdegno reprelfo 
Alimenta fe frefTo. 
E fa, fe fcoppia fiiore. 
Trattenuto iurox ftrage mag^ore* 

A 4 S.F$eh 
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& Fie^ Ma dimmi » e quali Dei 
Ne configli adorar i llupìdi marmi , 
Opre di voftra man; tronchi infenfati 
Tolti al bofco pur dianzi. E quefti voi 
Venerate per Numi i O cieca> o fòlle 
Stupidità/ Chi è Numes 
Sflef cagion primiera 
Deve d'ogni cagion. Deve a fe fteflb 
Efler baftante ; e fcnza efterni oggetti 
Trovar dentro fc folo , 
Non mendicata altronde > 
Piena ftlicità. Deve nel Mondo^ 
In fe medcfmo immoto > 

, Muovere il tutto/ InciccorcrittOt immealb 
Al tutto efler preferite f 
Il tutto antiveder. Non dee trovarli' 
Chi fvolea i fuoi decreti , 
Chi refifta al voler , convien che quanto 
Di buono , e di perfetto 
Può idearli il peniìeroj egli con lungo 
Infinito intervallo avanzi » e paifi > 
Penfa fe ciò convenga a' tronchi » e a* fafli • 

Majbu Ma que' tronchi » e que* iaffi a mente faeeia 
Sono immagmi folo 
Degl" immortali Eroi , che fu dal Cielo 
Rej^nano fopra noi > buoni, c perfetti, 
Qual tu pur or volevi un Nume • 

S. Piet. In vero 

Perfetti Eroi/ Dove ritxpva ogn' empio 
Un fallo ad imitar* Da quel s'apprende 
De* talami piti (acri 
A tradir la ragion. Da quefti Tarte 
Per involar V altrui . Chi nutre il &fto ; 

Chi 
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Chi fomenta il piacer ; Chi folo ifpira 
A un velenolb cot vendette, ed ita* 
Ah quefto de* voftri Avt • • 
Fu malignt^ penfief. Far Nume il vino» 

O far vi 7 ioli i Numi ; ' 
Per poter fcnza freno \ 
Peccar con gloriai o impunemente almeno» 
JNon è ver, che iulinc^hlcro *; . 
Pofe mai Terrore il piede. 
Dove Gede , ove ha T impero 
. La Divina Maettà . 
^ A peccar voi fenza freno 
• » * ' tate il Cicl de' fallì autorej • • 

• E adorate infìn V errore '• 
Trasti^rn Iti' in deità* 
• àUffim, Eh di parole teco ^ • - 

Garrir non vuò . Là nell'arena il ferifo» / * 

11 fistro parlerà. Vedremo a quefto • 

Che rirponder Taprat. Vedremo allora» 
Se colle Ipade ai fianco 
Quella lacrndia oli. nt crai sì franco. 
Periìdo j la t'attendo: 
' E coir acciaro allora, 
Se non t* arrendi ancora » 
Convincerti faprò • 
Del ferro alla ragione 
Vedrò, che mai fi opponei 
Se lei contro di quella 
Sì garrulo, vedrò. • ^ 

$• Ant, de' tiranni appunto 

Sol quella la ragion. Ma voi frattanto 
Ah difprezzate» Amici» ' • 
U fuo vano finrot.iFreina' ftiac voglia » - 

A $ In- 
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Invlperifca, al fine • . 
Che far potrai Non pafla oltre le membra 
Pe' tiranni il poter* Vanto comune 
Alle belve piò vili* AH* alme ancora 
Giunge quello di Dio. Deh non temete» 
Chi quetta fpoglia ffale 
Tormentar fol vi può . Tenrìete quello > 
Che membra, ed alma inlìcme 
Può condannare alle fventurc eitreme • 
MAjJini. Ma tu chi fei % che contro 
I miei Numi, i miei cenni 
Ad animar io ftuol ribelle entraftt i 
S. Ani. Scn*un9 che non ti teme: e tanto bafti, 
MaJJim. Ah ffenarmi non poiTo* 01à> Cufiodi 
Italia Turba infedele 
Dividete collui. Fra pochi iftanti 
Ancor per lui deciderà la forte. 
S« Ant. Sempre iniàufta farà» iè non è morte 
Fra r orror del mio timore 
Io già veggo in lontananza 
Un bel raggio di fperanza> 
Che comincia a balenar. 
Ma non mai per quetto cuore 
Splenderà perfetto il giorno: 
Se non veggo a me d' intorno 
Qualche ferro lampeggiar • 
3/lsfim. Lungi da queiV* indegno , 

Geme lo ftuol ribelle 
' Nel career piiì crudel» finché s'aduni 
La Città fpettatrice 
Deir eftrema de* rei forte infelice . 
5. Ant. Non fenza invidia mia, gitene Iiete> 

.Alme beUe> a penat« JJi.me (erbate 

, Fra? 
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Fra'torment'i memorìa. S.Pi^r. Oh Dio! conviene 
DiWdermì da te . Coitanza implora 
^ A noi dal Cielo. 5. Ant. Addio/ 
S. fkt. Compagni invitti ^ 

Andiam con gioja al carcere Rinefto: 
l Che de* trionfi noftri il giorno è quefto* 
Come fra 1* ombre ancora 
Splende la bella Aurora f 
Ai&etta il Sol cbe nafce % 
Annuncia il chiaro di. 
In quel ftral Ibggiofno 
Splenda notTra Fede» 
. £ fia d' eterno giorno 
totiwL a noi cQii • 



Firn dillé Satie frÌM% 
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PARTE SECONDA. 

S.Fiet. jp» TtftioDio! DI tua bontà T ecceflb 

• Chi comprender potrà?Fra pochi giorni 
* — " ^^elta mi fera vita inutilmente 
Già noi perder dovremmo: E tu concedi» 
Che la fpendiam per te. Tu vuoi > chequefo 
A natura do^'UtO ' - ' 

Neceffario tributa» 9* 
Sia pet noictba'-ni«fcedeS* . • • ; 
Pegno d*am<fte, e tieftimon di f^de. 
Ed al ncftro morir prepari poi-.- 
Premio così fublime, 

Ch*ogni credenza, ogni peniiero Opprime^ 

Ah fé del tuo favore 

Son de.ijni i voti miei > fk che fi vcrfi 

Fin air ultima ftìlla il noftro ùtngìie > 

E al Popol tuo che langue 

D* un reo Tiranno fottò V ira ftolta, 

Fa> che ottenga da te pace una volta» 

Più non fi veega il ferro 

GÌ* innocenti ivenar. Nè i campi aiperfi» 

Kè vermiglie le fonti 

Più fi veg^ di (angue. Ah sì> mio DiOf 

Dopo tanti martiri 

Il Popolo fèdel pace fefpiri • 

Verdi i prati, e chiare Tonde 
Troverà lieta 1* agnellai 
E del rio prcfTo alle fponde 
Canterà la Paftorella 

a te fenza timor • 

Ar^ 
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Ardei*anno a te davanti 

Puri inceniì» £ il tuo gran Nome 
S' udirà tra* dolci canti 
Rifuonare pien d'onor. 
ìi/laJJ!m% Calmerete una volta > Anime inique > 
Col voftro fparfo fangue 

La fmania, che mi ftiugge. Ah voi > Cuitodi> 

Infiammatevi tutti 

Del mio giufto fìiror. La firage atroce 
Anche fol raccontata 
Tutti faccia tremar* fiftinta appieno 
Oggi i*in&me fetta 

Voglio veder • Vergogna è del mio sdegni 
Queft' angue rins^cente 
Non rimirar giammai del tutto oppreffo> 
£ tante voite il ritentar lo fteffo% 
Per fempre un giorno folo 

Spenga T infame IKiolo > 

li* incrudelir ù fpeffo 

Han r ire mie roifor . 
Col fèrro un giorno ifteflb 

Spenga ogni reo prefente> 

Ed ogni reo nafcente 

Opprima col tefror. 
S^Piet. T'inganni, empio, t'inganni. Il noftro fangue 
D* altre fchiere fedeli 
Sarà feme fecondo. In guifa tale 
La prudenza mortale 
Dal confìglio divin fpeflb è delufit^ 
Che fen'e il mezzo ifteflb» 
Talor dall'Uomo ad altro fin difpoflo. 
Air Eterno voler quantunque oppofto* 

Mafim. Dello fiolto pxeiagio. 

Prea> 
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Trendefà cura il Ciel* Voi quefto intatito 

Degli eventi futuri 
Saggio preveditor traete ornai 
Con la turba feguace 
L* ultima a tollerar funefta forte • 
S.FkitA morte, Anime elette.Cm«A mort smorte. 
Ah de* tormenti tuoi 
Fa parte ancora a no! ; 
Accetta il noftro {angue > 
Efangue Redentor . 
MaJJim. Quefto è compito. Or fole 

Refta li fellon > che £n lu gli occhi miei 
Oso contro de* Numi 
Que* ribelli animar. Spento T indegno 
Non v*è pili chi m' inlulti • Ah tutte in lui 
L*onte del Cielo > e ii mio diiprezzo ancora 
Voglio alfin vendicar • Voglio, che mora. 
Eccolo appunto .... Oh Dei 1 
Ma qual lume celeile 
Gli balena fui volto/ In quella fronte 
Un non fo che rifplende 
Pili che mortai* Da quelle ciglia 4^ira 
Non fo qual nei mio feno 
. Stupido gel, che le mie fiamme ammorza. 
Che lo sdegno a depor m'invoglia, e sforza; 
E mi delta nel cuore 
Seni! di riverenza, e di ihipore« 
f.Ant. Ed ancor indecifo 
Pende il mio &to i B quale in me ritrovi 
Demerito fi grande 

Da negarmi una morte {.Al par d'ogn* altro 
Io difprezzo i tuoi Numi; il rito immondo 
Detefto al par d* ogu aluo ; al Dio > che ignori^ 

Vivo 
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Vivo fedel : le fiifie tue disfido j 

Il poter non pavento > 

£ ancor tu penii irrcfcluto, e lento/ 
Jdaffim* No> che non nienti indegno > 

L*onor dell* ire mie. Vivi: e rammenta 

Per tuo roflbr > che fe V ofFefe obblio > 

Se punirti non curo > 

Solo la tua viltà ti fa (ìcuro , 
Sé Ant. Barbaro i ah tu non fci , 

Che mi vieti il morir. Più d* alto movci 

Ben* io lo fo> queir improvvifo orrore» 

Ch* or di gelo ricopre 

L' ufato tuo furor • Ma volga pure 

II gfan Motore eterno 

A lua voglia il mio fato. Alle fue leggi j 

Ad ogni fuo decreto 

Rifpettofo m' accheto; 

£ di quello > che piace 

Al fuo voler 9 fb mio diletto» e pace. 
Fra i ceppi > e le ritorte 
Chi penerà da forte: 
Chi dell* acciaro ai lampi 
Sangue darà nei campi 
£ra i fcempi > ed il terror» 
Ed io , fe il Ciel mi niega 
Ogni martir più rio» 
Sarò fol di desìo 
Martire fido ognor* 
JHUe* O mille volte e -mille 

Avventurati £roi / De' lor trionfi 

Già vicino è rifirante. lo tutto voglio 

Ammirarne il coraggio . A me vietato 

Non c dal reo Tiranno » 
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U eflefne fpettator • VogUo ancor' io .» 

A sì fìiblime efempio 
Accendermi a virtù. Dalla coilanza. 
Che q\ieì petti :iv\ aloi a > 
Imparar a oglio anch' io > come fi mora* 
S»Ptti\ Amici I alfìn ilam giunti 

Neir arena fbral. Da quella al Cielo 
(Sì mi dice la fpeme) 
Dopo un breve martir n andremo in{ieme> 
Già il Popolo idolatra 

A^Iormora contro noi i già al nollro fccmpio, 

J)e' Carnefici in man fplendon gli acciaii* 

Ma non v' inj^oinbri> o cari > 

J)eJIa morte 1 orror • Gesù ne afTifte; 

Combatterà con noi • Nei paiTo eftremo > 

Di Cora q;; lo v' accenda 

D' un Regno il bel desìo > 

Della Vede r onor, V onor di Dio. 

Mdc. (O vlriO , che innamora 1^ 

5. Pict. Oh Eterno Bene , 

Kcco fra Je catene al fiiol profijtati 
Gli umili fervi tuoi. Pictolò accogli 
D' amore in olocaufto 
Il noftro fangue. E perchè grato appieno 
11 Sagrifizio lia , quello t* oiilÈriamo 
Dei tuo vrran l-iglio ancor; Che per quel Sangue 
A rcciunerci eletto 
Si ritrova pietà nel tuo cofpetto* 
Ah per te frema invano 
Contro di noi V Inferno. Al cader noitro> 
Più fublime s' innalzi > 
Trionfi la tua Fè; cadano gli emp] 
Simulacri de Numi> e l'Arei e i Tempv 

Ma 
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Ma il Carnefice mio 

Già col ktxo s* avanza. Io non pavento > 

Con la tua grazia a lato i 
Ver te la morte afpetto j 
Vittima volontaria offro il mio petto ; 
Ah le noftr'alme in pace 
Ricevi, o fommo Dio: 
' Verfo di fangue un rio: . . » 

Già manco per amor; 
Che> mentre II cor vien meno» 
Di pili penar vorrei 
Per Te, che Celo fci 
La vita del mio cor. 
Mac, Oh Dio i Quei colpi atroci > 
Che gli acciari vibrar, tutti rifento» 
Porto tutti nel fen.* Barbari ••••• 
& Anf. Amico > 

Che vuoi dir quello sdegno i 
Perchè quel pianto ^ 
Mac, O magnanimi Eroi ! 

O miniftri cnuiell ! Ah chi di voi 

Prima rammenterò i Son ù rapito 

Fra due diverfi oggetti i 

Che di niun fo parlar! Lafciommi in petto 

Lo Ipettacol funefto 

' Tal fenfo d* ira) e di ftupore impreiTo » 

Che in me ftclTo trovar non fo me flclfo. 
5. Ant, La forale Tragedia 

Dunque compita è già. Deh dimmi > Amico > 
In ordine diikinto» • ' ' 

Dimmi come pugnato j e come han vinto « 

■ 

Ubr. 
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Aìac. Oh Dìo ! parlaf vorrei » 

Ma non ritrovo i detti ^ 
Tra due di ver fi aff;.ttì 
Di fdognoi e di ftupor» 
Ira nel fen m'accende 
Degli empj la herezza; 
Di quegli £roi mi rende 
Attonito il valor* 
5. Attt» O alme genero fé , alme ben nate 
Nate a rei^nar ! Fino ai conflitto eitiemoi 
Corat;gio{e ieguiro 

11 Divin Condottier. De' fuoi trionfi 

Oi ricevute a parte» 

Come a parte del lutto > 

Han del loro morir coronai e finstto» 

Hoc. Ma* qua! fortuna intanto 
A te lice Iperar^ 

S* Anr, M'invidia, Amico > 
De' miei demerti il pcfo 
Il fofpirato onor. Ne* bc fchV amati 
Kicondurci convien* Ma chiufo in quelli^ 
Senza Tiranno ancor » faprò ben' io 
Ritrovare il martir • Tutti nell' alma 
Gli affetti io fvenerò. D'ogni mia voglia 
iMemico acerbo, entro il valore eterno 
Immerfo , trasformato > 
Struggerò tutto me. Le fpade allora 
Mi u nieghino pur. S' afconde in quefto 
Martir benché copetto 

Vaiti li gloria» e non minore il metto 3 



CORO 
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Contro fe fteiTa forte ^ 
Sveni gli affetti fuoi» 
£ fi confoli poi 
Contenta V alma. 

Che fenza ftrage» e morte 
Che fenza fangue ancor 
Avrà del fuo valor 

Coxoa»» t fdlttUj^ 
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